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pm/uta iltlltt il vana 
Ricordo auamlo i fascisti 

J 

distrassero lecooperative 
La lettera di una cooperatrice 
al Presidente della Repubblica 

La signora Annida Malta-
gliali ha inviato una lettera 
ni Presidente della Repub
blica: 

« Illustrissimo Presidente — 
osj»n scrive -le chiedo infinite 
scuse se mi permetto di scri
verle, spinta dalla necessità e 
con la fiducia di estere bene-
t'olmcnte ascoltata. Io abito n 
Firenze e sono socia, ila molti 
anni, delta cooperativa di Iti-
fredi. 

Nel mio^ rione, qmwt'i 
fiuerra stani* per finire ed era 
vamo tanto disperate perche' 
il mercato nero ci prendeva 
ella gola, si sparse la voce, 
una mattina, che alla coope 
ratina si distribuivano ^ i le 
fiumi A buon prezzo. Fu un 
/•rande sollievo che il nostro 
vecchio sodalizio ci dava. Do 
pò distribuirono le patate, i 
poi altri generi, tutti a prezzo 
giusto. 

Uopo tanto sfacelo e tante 
angustie ai cominciò a rioiuere 
miche grazie alla nostra coo
perativa che ci dava la pos
sibilità di sfamare un po' me
glio i nostri ragazzi, e si co
minciò a sperare in giorni mi
gliori. E" da allora che noi 
donne siamo rimaste affezio 
nate alla cooperativa: l'abbia
mo vista ingrandire in tutti 
questi anni, e ci andiamo a 
fare la spesa ogni mattina 
perchè si spende meglio che 
altrove e anche perchè la no
stra cooperativa, quando ha 
qualche soldo in più, fa i pac
chi per i vecchi e manda i 
bambini in colonia. 

Oggi la cooperativa è per 
me, come per tante altre mam
me del mio rione, un appog
gio; essa rappresenta una si
curezza per la famiglia. Per 
questo quando abbiamo senti 
io dire che si vogliono pren
dere delle misure contro le 
cooperative ci siamo un pò 
preoccupate, lo ho 78 anni, 
signor Presidente, e mi ricor
do di quando i fascisti distrus
sero le cooperative. 

Non sono di nessun partito, 
ma nelle nostre riunioni ho 
imparato che oggi c'è un arti
colo della Costituzione che 
protegge le cooperative le qua 
li sono utili a tutti e soprat 
tutto a noi che siamo di fami
glie modeste con poche entra
te. Perciò la prego, assieme 
alle altre madri che con me 
si firmano, affinchè, attrawr-
so la. Sua eletta persona, si 
faccia il possibile perchè la 
cooperativa non sia messa in 
pericolo, ma venga aiutata 
nella sua azione >. 

La signora Armida ha ra 
pione di essere preoccupata e 
anche un po' addolorata. Ila 
letto sui giornali che il go 
verno vuol colpire le coope
rative perchè sarebbero _ una 
specie di diabolica istituzione; 
ma lei sa bene che cosa è la 
cooperativa: ci va tutti i gior
ni a fare la spesa, forse qual
che volta brontola anche per
chè deve aspettare prima di 
essere servita: c i sono molte 
clienti, di personale non se ne 
può mettere troppo perch" 
« ^ si possono fare tante spe
se e le massaie, purtroppo, 
debbono acquistare tutto a 
etti, perche troppo spesso il 
bilancio familiare non per 
mette acquisti settimanali. 

La signora Armida e le al
tro donne vanno in coopera
tiva perchè si risparmia un 
po': quando i soldi sono pochi 
anche le cinque lire contano. 
I j nello spaccio le clienti par
lano fra loro del costo della 
vita e dei sacrifici che biso
gna fare. Gli uomini soffrono 
quando c*è indigenza, spesso 
devono rinunciare pure a un 
modesto divertimento alla do
menica e ridurre le sigarette; 
però le donne ne patiscono an
cora di più: mandare avanti 
la casa è divenuta una preoc
cupazione continua, si vor 
rebbe tanto rendere contenti 
tutti i familiari, ma si è co
strette sovente a rinunciare 
anche alla modesta soddisfa 
zione di preparare un buon 
pranzetto. Sul giornalino della 
cooperativa si parla giusta
mente di queste cose, 
Alla sua cooperativa la sig.ra 
Armida non vuole bene solo 
perchè la aiuta a risparmiare. 
ma anche in quanto non può 
dimenticare ciò che avvenne 
io occasione di un lungo scio
pero, quando lo spaccio fece 
credito ai più bisognosi affin
chè potessero resistere. E poi. 
nella cooperativa non c'è nes
suno che specula, quel po' di 
utile che c'è, H fine danno , 
serre per l'assistenza ai ragaz
zi. «Jle famiglie: nell'assem
blea dei soci, tutti insieme, si 
decide come destinare queste 

somme. An/i , lo scorso anno. 
siccome In cooperativa non 
poteva affrontare la intera 
•«pesti per la festa del ritorno 
a scuola, le socie hanno fatto 
una sottoseri/ione fra la pn-
popola/inne. 'lutto t io fa si 
che in cooperativa le donne si 
sentano un po' come o casa 
loro. 

Ma al governo non pince 
die nelle cooperative di eon-

'e donne semplici hi ri
trovino, discutano e lavorino 
insieme per difendersi dalla 
specula/ione, aiutarsi l'un l'al
tra e acquistare una più avan
zata coscienza sociale. Ma è 
per questo, anche, clic le don
ne sapranno contribuire n di
fendere le cooperative proprio 
come difenderebbero la loro 
famiglia. In loro rasa. 

GIGIJA TEDESCO 

"'* '•nino 

LA VITA UMANA SOTTOPOSTA ALLE LEGGI DELLA DOMANDA E DELL' OFFERTA 

Ieri le ilo mie comuniste hanno portato alle donne ramiinc un Appello contenenti' rutiRitrlo 
per 11 nuovo anno. La simpatica Iniziativa, clic f stata auonipagnnta dal dono di un tiore, 
è stata realizzala in ogni luogo; nelle strade, nel mercati, nelle cane, nelle fabbriche, nel mi
nisteri r nel grandi magazzini. Dovunque le compagne sono state accolte con molta cordia
lità. In molti casi sono stati iniziali sereni colloqui sulle condizioni di vita e di lavitrn delle 

donne e sulle possibilità di migliorare tali condizioni \ 

QUALCHE CONSIGLIO PER REGALARE LIBRI AI RAGAZZI 

Difendiamo i fanciull i 
d a le t ture oziose e iisal-saiiie 

Un buon libro vale più di una strenna di figura — Salgari e Twain — L'intramonta
bile Pinocchio — Cipollino — Pochi scrittori si dedicano alla letteratura per Vinfanzia 

Ognuno di noi ha tra le 
sue conoscenze infantili qual 
cuno di quei ragazzi mengia-
libri, che smentiscono al le
gramente la favola del « b a m 
bini moderni che hanno d i 
simparato a leggere ». Sono 
ragazzi sui quali la carta 
stampata esercita una irresi
stibile attrazione. Leggono o 
tentano di legge « di tutto » 

Sitando noi non li vigiliamo; 
alla reclame del dentifricio 

alle cronache piccanti, alle r i 
cette di cucina sul calenda
rio di casa. A questi bambini 
in particolare, a quelli che 
leggono con minore interesse, 
e agli altri ancora che non 
sentono il piacere della le t tu
ra, ai loro parenti e n dona
tori » vari sono specialmente 
dedicate queste notarelle, 
suggerite da qualche visita in 
libreria durante queste gior 
nate in cui anche \ libri d i ' 
ventano strenna, oggetti da 
regalare, da comperare; o g 
getti che permettono di fare 
un regalo gradito, un regalo 
« di figura x» e spendere, di
ciamo, non troppo. L'editore 
per ragazzi punta specialmen 
te ad appagare l'esigenza nu 
mero due: il libro regalo deve 
essere bello, qualche cosa di 
attraente di piacevole alla v i 
sta. come un ninnolo, come 
un soprammobile. Che se poi, 
col denaro che lo zio genero
so ha speso per il più bel 
« Tom Sayer >» o il più pitto
resco « Peter Pan », il piccolo 
destinatario del dono avrebbe 
potuto godersi tre o quattro 
letture entusiasmanti in edi 
zioni meno impegnative, q u e 
sto pare non conti molto al 
criterio di chi fa il regalo. 

Il ragazzo però non la pen 
sa allo stesso modo: e non ci 
si può poi lamentare se il 
piccolo « scriteriato » legge 
« di tutto » a testa sua, se voi 
gli fornite soltanto, due o tre 
volte all'anno, degli smaglian
ti libri strenne, l ibri-com 
pleanno, libri onomastico o 
prima^comunione, e non n u 
merose letture realmente buo
ne. aderenti alle sue es igen
ze, capaci di essere una gui 
da alla sua sbrigliata fanta
sia. E' vero, ci sono libri per 
ragazzi in edizioni da delizia
re un bibliofilo esigente: ma i 
ragazzi vogliono leggere mol 
to, specie quando sono nella 
età che va tra gli otto e i d o 
dici anni. Sono questi i lettori 
e le lettrici del «Piccolo lord», 
di « Tarzan ». de « I figli del 
Capitano Grant P. Ragazzetti 
che s'apprestano a lasciare o 
hanno lasciato ormai l'età ro
sea degli albi figurati di « To
polino » o delle « Storie di 
Susanna », di • Babar, e lefan
te in ghette e pantaloni ri
gali ». Sono, ahimè t ragazzi 
e le ragazzine che è difficile 
vestir bene, senza cascare nel 
« troppo da piccolo » o m trop
po da grande »; in bilico tra 
una infanzia favolosa eppena 
abbandonata e una trepida 
pre-adolescenza di sentimen
ti, di emozioni, di malinconie 
e d'avventura. 

Per loro — scartando 1 fu
metti percìtè nocivi all'edu-i 
eazione e perchè nessuno li 
regalerebbe per le feste —, 
la gamma delle letture è a b 
bastanza ristretta: infatti non 
riusciamo a trovare dai l i - ' 
brai più di poche dozzine di 
libri adatti a loro. Qualche) 
esempio, oltre 1 già fatti: peri 
le bimbe — nonostante qual
che leziosità1 e qualche stortu
ra di idee — le intramonta
bili «Picco le donne» e rela

tivo seguito « Piccole donne 
crescono », « Piccoli uomini P, 
« I ragazzi di Yo »; per i ma
schietti (ma anche le bimbe 
sanno apprezzarli) alcuni 
pezzi forti »> di Verne e di 

Salgari, le riduzioni dei « Tre 
moschettieri », 1 « Libri della 
Jungla » di Kipling, « Tarzan 
delle scimmie»... Anche a v o 
lerne ricordare alcuni altri, 
ci accorgiamo presto che l'e
lenco non può diventare mol
to lungo-

La realtà è che da molti 
anni — salvo lodevolissime 
eccezioni come « Cipollino » 
di Rodari o il recentissimo 
premio Firenze o Treno spe
ciale » di Fernanda Maccioc-
chl — non si scrivono librj 
per ragazzi: ci si limita a ri
pubblicare. Ogni nuova colle
zione esordisce con « Senza 
famiglia » o « Il birichino di 

f>apa », libri cari e amichevo-
i e piacevoli, che sono r i a 

sciti bravamente a tenersi a 
galla dalla generazione dei 
nostri nonni o giù di 11. Cosi 
i bimbi nostri continuano a 
muoversi, quasi sempre, nel 
le loro letture, in una ovatta
ta atmosfera Ottocento, tra 
«cappelline» legate con gran
di fiocchi sotto il rotondo 
mento delle bimbe, gite do 
menicali in carrozza e ber
retti alla marinara, al di so
pra di tutti questi, però, l'in
tramontabile « Pinocchio » di 
Collodi. 

Immagini del nostro tem
po. le letture le danno assai 
raramente ai nostri bambini. 
Quasi tutto il lavoro degli 
scrittori per ragazzi si è mos
so finora su un piano di di
vulgazione scientifica, di ri
manipolazione letteraria o di 
pura favolistica. Ma il ragaz
zo tra gli otto e i dodici anni 
è sazio di Tavolette, non reg
ge la lettura troppo didasca
lica. ricava poco frutto dalle 

più o meno abili raffn/.zona-
ture di opere celebri ( le tri
stissime « Scale d'oro » con 
cui genitori benpensanti pen
sano di risolvere il problema 
di figlioli colti tìn d.i'ui pri
ma e tà) . 

E concludendo, prendiamo 
occasione per dire u voi scrit
tori per giovani, giornalisti 
dall'animo cordiale e dalla 
penna facile, che ci sono mi
gliaia di giovanissimi che at
tendono da voi «Itti libri per 
le loro letture. Citi ha saputo 
scrivere « Il romanzo di Ci
pollino » e i « Libri delle fila

si roche*» deve ricot darsi che 
i suoi lettori l'aspettano anco
ra ad altre prove. Le « Edizio
ni di Cultura Sociale », dopo 
averci dato il seducente « Ca
stello della Paura » e il dram
matico « Figlio del reggimen
to » non debbono dimenticare 
troppo a lungo i lettori fan
ciulli, questi lettori che noi 
vorremmo difendere da ogni 
contatto con una letteratura 
sciocca, oziosa, malsana, e po
tremo farlo solo a patto di 
poterli aiutare a leggere mol
ti. moltissimi libri sereni e 
intelligenti. 

!.. I. 

Mercato nero in America 
per l'adozione di bambini 

/ sospetti di un funzionario — Organizzazioni per la vendita dì neonati — Contraiti prima della nascita 
Gli ostacoli burocratici per l'adozione — La ragazza-madre che ha venduto il figlio per un dollaro 

MONTUKAL dicembie. — 
In ìifid /recida mattina di 
(jucsto mese una coppia di 
dttudini americani si è pre-
bentata all'aeroporto di To
ronto. Si trattava dei roiiiu-
i/i Shinder che si prepara
vano a rientrare nella loro 
casa a New York, La s igno
ra recava tra le braccia, ben 
ravvolto nelle coperte, ini 
bimbu di pochi mesi Trat
tandoci di due cittadini sta-
tiMiitenvi te /ormali/a da 
espletare furono minime. .Solo 
che all'ultimo momento l'oc
chio esercitato del sig. Afac 
Gregory, funzionario del ser
vizio immigrazione, /u colpi
to da una serie di particolari 
non abbastanza chiari. 

— Quanto hit il bambino? 
— chiese Mac Gregory. 

— Sette giorni — fu pron
ta a rispondere la signora. 
Il funzionario riflettè per 
qualche minuto. Negli «Itimi 
mcii i bambini c/is traver
savano la frontiera canadese 
diretti iiepli .Vati Uniti era
no aumentati notevolmente 
di numero. Inoltre la signora 
Shinder mostrava una cera 
floridissima, forse anche 
troppo per una donna che 
una .settimana prima aveva 
avuto un parto. Particolare 
ancora più sospetto, la s iono-
ra era completamente priva 
«ti quell'armamentario che le 
mamme di fresca data si por
tano regolarmente dietro, an
che se debbono affrontare un 
viaggio molto breve. Insom
ma. niente jinnnoliui. niente 
borse di ac>tu» calda, niente 
biberon. 

Il probo funzionario chiese 
il certificato di nascita del 
bambino. Gli fu mostrato; 
apparentemente tatto era in 
regola. Il rampollo degli 
Shinder figurava nato ap
punto sette giorni prima nel
l'ospedale di Santa Maria di 
Toronto. Niente da fare : i 
coniupi Shinder, insieme al 
bambino, presero l'aereo per 
tornare a New York. 

Il giorno stesso però Mac 
Gregory telegrafava alla po
lizia di Toronto e ta prega
va di aprire un'inchiesta. Fu 
appurato così, abbastanza ra
pidamente, che ti bambino 
era nato. sì. in quell'ospedale 
alla data indicata, ma anche 
che non era figlio della mo-

• T •• ••- r——~-

L* signora Helliodare Cyr dello Stato del Maine (Canada) ha dato alla luce il suo venti
seiesimo bambino in ventisei anni. La donna fca 4? anni ed è sposata ad on agricoltore. Solo 

19 dei 3> bambini sono virenti. Dieci femmine e nove maschi 

pile del signor Jack Shinder, 
bensì di una ragazza cana
dese che non arena esitato 
a disfarsi della sua creatura. 
Un medico privo di scrupoli 
si era prestato alla bisoyna e. 
dietro compenso di 250 dol
lari, arena stilato il falso 
certificato di nascita 

« / magazzini » 

Indagini successine permi
sero di accertare che, sol
tanto negli ultimi mesi, al
meno un centinaio di neo
nati sono stati « rendati » In 
questo modo nepli .Stati Uni
ti per somme oscillanti da 
250 a 2000 dollari. 

Alcuni mesi innanzi un al
tro scandalo, ancor piti cla
moroso di questo, scoppiò a 
New York, e sempre in rela
ziona al « mercato nero » dei 
bambini. Un avvocato, certo 
Marcus Siegel, fu condanna
to a tre anni di pripfone per 
« aver commerciato in neo
nati come fossero articoli di 

vendita » e per arer diretto 
un'organizzazione per il mer
cato nero dei bambini che 
si estenderà da New York 
sino in Florida, nel Massa-
chussctts, nel Mari/land ed 
in altri stati. In tre anni lo 
avvocato ed i suoi due com
plici, un dottore ed un'infer
miera. avevano messo da par
te la bella somma di oltre 
mezzo milione di dollari. Il 
prezzo, per ogni « adozione 
legalizzata », oscillano dai 
1.300 ai 4.000 dollari La sen
tenza, ad un certo punto, dice 
testualmente: «L'avvocato sa
peva i ti ticchi, il dottore 
aveva le conoscenze e l'in
fermiera disponeva dei ma
gazzini dove sistemare la 
merce al 6Ìcuro ». 

.Altri casi del penere seno 
sfati segnalati a Memphis 
(Georgia Mann, la direttrice 
della « C/iildrens* Home So
ciety of Memphis », morta 
mentre l'inchiesta a suo ca
rico era ancora averta, ha 
lasciato in eredità ai suoi ol-

(^ IL MEDICO PER I VOSTRI BAMBINI J 

Vest iar io igienico 
e bagno quotidiano 

Non tutte le mainine sanno vestire il loro 
bambino — Il bagno è indispensabile 

Durame il primo anno di 
vita, una buona metà delle cause 
di malattia di un bambino sono 
dovute ad una alimentazione mal 
condotta; circa l'altra meta ad 
una cattiva cura della sua pelle 

Per questo le norme per il 
bagno, la pulizia ed il vestiario 
di un lattante hanno nna impor
tanza notevole per un buon 
accrescimento. 

Se ben eseguite, esse in pri
mo luogo, evitano la penetrazio
ne di germi infettanti attraverso 
la cute; in secondo luogo per
mettono che la delicata rego
lazione termica del bambino av. 
venga in maniera soddisfacente. 

Sara bene, quindi, seguire, an
che per queste norme, una tec
nica esatta. 

Cominciamo con il bagno. 
Questo va fatto ogni giorno, 

preferibilmente di sera, immer
gendo il bambino per non più 
di cinque minuti in acqua ri
scaldata a 36 gradi. E' bene pro
cedere alla pulizia dall'alto in 
basso, adoperando diversi bat
uffoli di cotone, lavando prima 
sii occhi, poi il naso, poi il cor
po, il collo, il tronco, ecc. 

II bagno quotidiano non esime 
però dalla immediata sostituzio
ne dei pannolini e successiva pu 
lizia, quando questi siano spor
chi di urine o di feci. La per
manenza di questi materiali a 
contatto con la delicatissima cute 
del bambino, finisce col provo
care arrossamenti e macerazioni 
della pelle, cause frequenti que
ste, oltre che di infezioni, anche 
di irrequietezza ed irritabilità 
del lattante. 

Un discorso a parte merita 
l'argomento del vestiario. 

Ogni pediatra SÌ, infatti, 
quanto raro sia trovare dei 
«WMAMMVVMArtMMMWMMMWWnnMWMMMWMMAMl 

bambini vestiti in modo igienico. 
Per lo più M vedono lattanti 
infagottati e raccolti in numerosi 
strati di fasce, fascette, pannoli
ni, camiciole, maglie, ecc., si 
che, a toglier loro di dosso tutta 
questa rotta, se ne ottiene a vol
ta un peso pari quasi a quello 
del bambino nudo. 

Sarebbe opportuno che, dalla 
nascita fino all'età di tre mesi, 
iì lattante venisse vestito nel 
modo seguente, a diretto con
tatto della pelle una camicia, al 
di sopra dì questa una maglia 
di lana e, infine, una seconda 
maglia di lana o di cotone (a 
seconda della stagione). Le cosce 
e l'addome vanno ri/ipcrti con 
un triangolo di tela; ai piedi un 
paio di scarpine di lana. 

Cosi vestito, il bambino va 
infilato in un grosso fasciatore 
di cotone o di lana (secondo la 
stagione), cucito a forma dì bu
sta, che gli permetta di compie
re, con tutto suo agio, i ma vi
olenti che, al contrario, verreb
bero impediti dall'uso delle fa
sce, tuttora purtroppo ancora 
molto diffuso. Dopo il terzo 
mese di vita, il fasciatore a bu
sta verrà sostituito dalle prime 
vestine, le calze di lana dalle 
scarpe di feltro. 

Un ultimo consiglio pensiamo 
non sarà inutile. In casa, il ca
po del bambino non va coperto: 
!c cuffiette vanno riservate esclu
sivamente per le passeggiate al
l'aperto! 

Il punto esclamativo è dedi
cato a quelle mamme (numerose) 
che, ostinandosi a voler tenere 
in casa il bambino con la testa 
coperta, sono le prime responsa
bili dei raffreddori a ripetizio
ne che questi contraggono nel 
corso dei primi mesi di vita. 

VINCENZO PEDICINO 

«MMNMIMMMWIMWMtrtMIWIMIMIMVVVtMVIM^, 

76 n&veitiiu* dei piwtxU 
cm l i caiiiHrazione 

11 nm 1 lamini 
N 94 

Filastrocche di line d'anno 
S u l l ' a n n o vecchio che scappa via 
tirano tutti con a l l e g r ì a : 
t r a s p a r ì , pentole e m o r t a r e t t i 
è messo in fuga pei vicóletti. 
« Il tempo passato non tornerà: 

vogliamo migliore quél che verrà! ». 

Buon Anno a tutti, chiunque siate! 
e cosa intendiamo, prego, a s c o l t a t e . 
Perchè sia un anno straordinario, 
l'abbiam fatto noi il calendario. 
Con il pennino delle buone intenzioni 
ci abbiamo scritto le predizioni: 

Ma l'anno nuovo che vien trafelato tristezza e dolori, da oggi, in vacanza! 
a s e n t i r e gli spari si ferma spaesato: 
€ Non sparate, signori, è uno s b a g l i o / 
s o l o di pace ho un gran bagaglio ». 
*Ben venga, a l l o r a . Prego, non scappi! 
Son solo bottiglie che sparano tappi...* 

Su ogni foglietto c'è una speranza... 
Per tutti i ragazzi molta gaiezza. 
pagelle d'oro e gran tenerezza. 
e ricca di messi sia la terra, 
senza sentire rombi di guerra. 

La famiglia di comare Vol
pe rischiava di passare un 
ben triste Natale: la dispensa 
era vuota e in quei giorni di 
festa tutti gli animali del bo
sco se ne stavano rinchiusi 
nelle loro tene. In mancanza 
del classico cappone, coma
re Volpe decise di provare 
con quel \anitoso di Messer 
Pavone. 

« Fateci l'onore — gli dis^e 
l'astuta comare — venite da 
nei per la cena. Non sarà 
gran che, ma passeremo una 
bella serata. Tutta la mia fa
miglia vi prega per me*zo 
mio: siamo gente alla buona. 
è vero, ma sappiamo come ac
cogliere una persona del vo
stro rango! ». 

a?aaac35Eff> 

Il cenone 
delle Volpi 
A sentire tutti quei compli

menti il Pavone si gonfiava 
e faceva la ruota. « H o tanti 
impegni — gorgogliava — ho 
tanti inviti e. per la verità. 
non amo molto feste e ban
chetti. Ma poiché mi pregate 
con tanta insistenza, non vo
glio mostrarmi ingrato. Verrò 
senz'altro ». 

La Volpe lo ringraziò. Io-
dando ancora una volta la 
bellezza della sua coda e ca
rezzandogli le penne ad una 
ad una. 

Al tramonto Messer Pavo-
ne si mise ài ghingheri, pas
sò una mezzo retta allo spec
chio a lisciarsi e leccarsi, ri-

i fece gli occhi delle penne con 
il bistro e il rossetto e andò 

! dalle Volpi che lo accolsero 
con grandi inchini e fecero 
addirittura scoppiare per lui 
una dozzina di mortaretti. 

« Viva Messer Pavone! — 
iridavano le Volpi — Viva il 

.bellissimo! ». 
«Grazie, grazie, amiche mie 

1— si degnò di sussurrare l'in

vitato, abbassando gli occhi 
con finta modestia. — Met
tete pure da parte i compli
menti e andiamo a tavola. 
Che cosa mi avete preparato 
di bello? ». 

E così dicendo gettò una 
occhiata alla pentola che bol
liva sul focolare. « Messere 
— bisbigliò la Volpe con una 
riverenza — per adesso nella 
pentola non c'è che l'acqua. 
ma tra poco speriamo di met
terci anche la carne... ». E con 
un cenno fece avanzare alle 
spalle del Pavone due Volpi 
munite di lunghi coltellacci. 
Troppo tardi il vanerello 
comprese che la carne per la 
cena... l'avrebbe fornita lui 
stesso, e che le Volpi l'aveva
no invitato soltanto per man
giarselo- E difatti se lo man
giarono, sputando le bellissi
me penne perchè erano indi
geste. 
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tre 1 milione di dollari); a 
a Lonp Deach, in California, 
dove un tale ha pagato i suoi 
debiti di poker ed e riuscirò 
a spignorare la sua automo
bile vendendo un bombino 
non ancora tinto per duecen
to dollari (centoventi mila 
lire) e lasciando la sua bam
bina m pegno di buona fede; 
a Chicago, dove una ragazza-
madre ha ceduto il suo bam
bino ad un lattaio per un 
dollaro (seicento lire): anco
ra a New York dove un as
sistente sociale ha comprato 
una bambina per trenta dol
lari (diciottomila lire). 

Questo pauroso fenomeno 
del « mercato nero » dei bam
bini sì spiega tenendo pre
sente che ogni anno, negli 
Stati Uniti, circa 250 mila 
bimbi restano senza ncnitori, 
o ."?pnza casa, o senza fami
glia; può trattarsi di volta 
in volta di orfani, di trova
telli. di illegittimi etti prov
vedono o la beneficenza pri
vata o le provvidenze che 1 
vari Stati della Confedera
zione sono di volta in volta 
costretti ad adottare. Di fron
te a questa cifra, però, vi 
sono almeno 750 mila cop
pie che, per una rapione o 
per l'altra, non hanno avu
to bambini e che desiderano 
ardentemente di adottarne 
uno. E qui entra in azione 
la complicatissima legge sulle 
adozioni. Là dove la natura 
impiega solo nove mesi, ìa 
burocrazia richiede invece 
due o tre anni. Per cui, at
traverso le vie legali, non 
più di 75 mila bambini al-
l'anuo riescono a trovare una 
sistemazione qualsiasi presso 
famiglie desiderose di acco
glierli «ci proprio seno. 

Gli ostacoli che la legge 
impone di superare a chi 
vuole adottare un bambino 
sono infiniti: a cominciare 
dalle abitazioni. La crisi edi
lizia anche in America è ab
bastanza sentita, per cui nu
merose famigtie — special
mente nelle prandi città — 
sono costrette a vivere in 
appartamenti molto ristretti, 
in uno spazio insufficiente. 
Bene, già questo può estere 
un motivo per negare ad 
una famiglia l'adozione di un 
bimbo. 

i! colore degli occhi 

Poi c'è la faccenda della 
religione: due coniugi che 
hanno contratto un matrimo
nio religioso misto non pos
sono adottare un bimbo di 
religione diversa da quella 
professata da uno di loro. Un 
bimbo rinvenuto abbando
nato in una chiesa cattolica 
o luterana è automaticamen
te considerato cattolico o lu
terano. Se una famìglia ebrea 
o di protestanti pentecostali 
vuole adottarlo, ciò non è 
possibile. La legge vi si 
oppone. 

E non è tutto. Perchè 
quando ogni barriera sembra 
superata, allora entrano in 
azione gli uffici pediatrici e 
antropometrici. Vostra mo
glie ha gli occhi azzurri e la 
carnagione bianca? Vuole in
vece adottare vn bimbo che 
ha gli occhi neri ed è bmno 
di colorito? Niente da fare. 
L'ufficio competente si oppo
ne. E così via. Si trattano 
cioè i bimbi alla stessa stre
gua delle automobili e dei 
cibi in scatola, non come 
esseri umani ma come vn 
« prodotto » qualunque. Non 
c'è posto per gli affetti, per 
il sentimento, per la bontà. 

Chi ruole adottare un bim
bo si trova quindi sottopo
sto a attese snervanti, a in
terrogatori, vlsne sbaUotto-
lato da un ufficio all'altro. 
da una commissione all'altra. 
Ad un certo punto, netta gran 
parte dei casi, gli aspiranti 
genitori decidono di aggira
re gli ostacoli e si rivolgono 
appunto al mercato nero. Con 
qualche centinaio o migliaia 
di dollari ottengono un falso 
certificato di nascita ed il 
bambino. 
' Resta, incancellabile, l'ag
ghiacciante disinvoltura di 
una civiltà nella quale an
che la vita umana entra a 
far parte del « mercato», è 
sottoposta alle leggi inesora
bili della «domanda» e de l -
T«offerta» e fa addirittura 
arricchire i « bagarini» che 
trafficano su di essa. 
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